
Cambi  della  guardia  in
Africa,  e  la  Russia  suona
Wagner
In  un  quadro  che  vede  il  ritiro  dell’“Impero  francese”
dall’Africa, il continente diventa una tavola imbandita per
chi intravede possibilità di sfruttamento, per chi cerca di
farne una piazza del mercato delle armi, per chi porta avanti
traffici illeciti con la connivenza di dittatori fantocci. La
lotta  al  terrorismo  nasconde  l’esigenza  di  poter  condurre
affari in un paese stabile, l’indigenza delle popolazioni è
funzionale  all’assoggettamento  del  tessuto  sociale,  basta
frenare  le  partenze  per  oltremare…  con  le  buone  (accordi
capestro e che calpestano i diritti umani) o con le cattive
(presenza militare mercenaria ben pagata).

[fin qui… OGzero]

Qui  una  rielaborazione  di  due  articoli  di  Angelo  Ferrari
pubblicati  su  Africa  Rivista  e  Agi,  ampliati  per  OGzero.
Aggiungiamo  un  podcast  realizzato  con  Edoardo  Baldaro
(ricercatore alla Scuola Sant’Anna di Pisa, esperto di Sahel)
e Stefano Ruzza (professore associato in Scienze politiche
all’Università  di  Torino,  responsabile  di  T.wai  –  Torino,
esperto di agenzie di sicurezza).

Spostare il confine del Mediterraneo
Il Niger è e diventerà sempre di più il bastione italiano nel
Sahel.  L’Italia,  nel  suo  piccolo  –  sia  geografico  sia
diplomatico – ha deciso di rilanciare la sua presenza nel
continente africano proprio privilegiando il rafforzamento di
quella militare in parte a scapito della cooperazione allo

https://ogzero.org/cambi-della-guardia-in-africa-e-la-russia-suona-wagner/
https://ogzero.org/cambi-della-guardia-in-africa-e-la-russia-suona-wagner/
https://ogzero.org/cambi-della-guardia-in-africa-e-la-russia-suona-wagner/
https://ogzero.org/un-sahel-di-spine-per-macron-mali-e-francafrique/
https://ogzero.org/un-sahel-di-spine-per-macron-mali-e-francafrique/
https://www.africarivista.it/niger-il-bastione-dellitalia-in-sahel/197965/
https://www.agi.it/este


sviluppo, soprattutto in chiave anti-immigrazione. L’obiettivo
è fermare i flussi proprio alle porte della Libia, cioè in
Niger,  con  la  presunzione  e  l’illusione  che  blindando  i
confini i problemi possano restare dall’altra parte. Spostare,
dunque, più a Sud il confine del Mediterraneo. Ci riuscirà?
Non è del tutto scontato.

In Niger la presenza militare è rilevante. Si tratta di 290
militari, 160 mezzi terrestri e 5 aerei. Mentre il rapporto
tra spese militari e cooperazione allo sviluppo è di 10 a 1.
Un  po’  quello  che  è  successo  in  Afghanistan,  con  le
conseguenze, dopo il ritiro occidentale, che sono sotto gli
occhi  di  tutti  dal  punto  di  vista  umanitario.  Tutto  ciò,
evidentemente,  confligge  con  un  principio  che  dovrebbe
accompagnare le missioni militari all’estero in generale, e in
particolare  in  Africa,  è  cioè  quello  per  cui  creare  le
condizioni di sicurezza nelle aree di crisi è indispensabile
per poter realizzare anche le missioni civili e di sostegno
socio-economico che aiutino i paesi interessati a costruire o
ricostruire i loro apparati pubblici e a sviluppare le loro
economie, a loro volta premessa indispensabile per migliorare
le condizioni di vita della popolazione e stabilizzare il
contesto locale e regionale.

Il Mali lasciato dagli occidentali
Il sentimento antifrancese che è montato in buona parte del
Sahel deriva proprio da questo. Cioè le popolazioni hanno
visto  un  gran  numero  di  militari  occidentali,  ma  nessun
cambiamento  sostanziale,  non  solo  nella  sicurezza,  ma
soprattutto  nelle  condizioni  di  vita  reale.  La  precarietà
“umanitaria” si è aggravata. La lezione del Mali dovrebbe
insegnare  qualcosa  anche  a  noi  italiani.  Non  a  caso  il
presidente  del  Niger,  Mohamed  Bazoum,  si  è  detto  molto
“preoccupato” per il ritiro dei francesi e degli occidentali
in generale dal Mali.

A  questo  punto  può  risultare  utile  ascoltare  le



considerazioni sulla situazione dopo la chiusura di Barkhane
e il subentro conseguente dei contractor russi, oltre al
confronto tra le diverse reazioni nei paesi subsahariani, con
Stefano Ruzza ed @EdoardoBaldaro

 “Il senso di Wagner per le crepe: le interconnessioni con le
giunte del Sahel?”.

La “fortuna” del Niger, il paese più povero al
mondo
Il Niger, tuttavia, interessa moltissimo all’Italia e non si
tira indietro, lo ha dimostrato nel recente passato aprendo
un’ambasciata nel 2017 e dal 2018 con la “Missione bilaterale
di  supporto”  –  militare.  Il  Niger,  dunque,  è  un  partner
strategico  e,  nelle  intenzioni  del  governo  italiano,  può
rappresentare  un’opportunità  di  business  per  l’Italia.
L’Italia  è  tra  quei  paesi  che  guardano  con  interesse  al
crescere di questo mercato e in generale a quello di tutta
l’area  saheliana  e  la  presenza  dell’ambasciata  italiana  a
Niamey ha anche il significato di voler accompagnare quanto
più possibile le imprese italiane che vorranno avviare affari
in questo contesto relativamente ancora incontaminato. Queste
le intenzioni del governo italiano. Ma, diciamo noi, occorre
arrivare per tempo. Per l’Italia, dunque, il Niger è un paese
stabile – e questo aiuta – ma non si può dimenticare il
passato  recente.  Il  paese  è  sempre  stato  il  crocevia  di
traffici illeciti, dalla droga alle armi, dal riciclaggio dei
soldi sporchi alla tratta degli esseri umani.

Le fortune del Niger – se così si può dire – e dei suoi
governanti, sono derivate proprio da questo. Un paese che ha
fatto dell’illecito la ragione dei propri guadagni.

È il paese più povero al mondo, ma, Mohammad Issoufou, ex
presidente nigerino – ha governato il paese per dieci anni
fino al 2021 – ha speso milioni e milioni di dollari per
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acquistare armi, elicotteri e aerei da combattimento russi e
francesi, tradendo la sua piattaforma elettorale di stampo
socialista-progressista, che lo ha portato al vertice dello
stato,  impoverendo  ancora  di  più  la  sua  gente.  Il  suo
successore, Bazoum, va nella stessa direzione, non a caso sul
finire  del  2021  ha  acquistato  dalla  Turchia  nuovi  droni.
L’impegno e le spese militari prevalgono su tutte, pur di
mantenere  i  privilegi  ereditati  dal  suo  predecessore.  Le
cancellerie di tutto il mondo conoscono a perfezione i due
burattinai nigerini, sanno perfettamente con chi hanno a che
fare, ma hanno deciso che del Niger si possono fidare. Ma
alcune domande, tra le tante, vengono spontanee: per quale
ragione  le  varie  milizie  e  fazioni  che  controllano  il
territorio  dovrebbero  abbandonare  i  lauti  profitti  che
arrivano dai traffici illeciti che siano di esseri umani,
droga, armi o denaro? Quali garanzie sono state fornite? Quali
accordi stipulati?

Il governo italiano dovrebbe rispondere a queste domande con
il linguaggio schietto della politica e non con quello della
diplomazia. Occorre, dunque, fare attenzione. Ma le parole
chiave sono “arrivare in tempo”. Non possiamo dimenticare che
il paese saheliano è strategico anche per la Francia che è
ormai una presenza organica, ma sul quale Parigi rivolge lo
sguardo,  soprattutto  ora  che  si  è  ritirata  dal  Mali.
L’intenzione francese è proprio quella di rafforzare la sua
presenza in Niger e sul fronte Sud del Sahel, paesi come Costa
d’Avorio, Togo e Benin. Gli interessi strategici di Parigi
sono  noti:  l’estrazione  dell’uranio  è  fondamentale  per  un
paese che vive di centrali nucleari. Il Niger è il quarto
produttore di uranio al mondo e il sesto per riserve.

L’Italia,  dunque,  deve  adottare  una  via  pragmatica  e
diplomatica per non andare a cozzare con gli interessi di
altri paesi che hanno radici solide in quel pezzetto di
deserto.



Wagner: gli strumenti “non convenzionali ” della
Russia
In Africa, per esempio, la Russia suona la musica di Wagner.
La presenza dei mercenari di Mosca rappresenta per Vladimir
Putin la guarnigione di “sfondamento” nella sua politica di
espansione in Africa. Non è un mistero che la Russia stia
cercando di tornare agli antichi fasti dell’Unione Sovietica e
non lo fa impegnandosi direttamente sul campo militare, quello
dove si combatte, ma inviando la Wagner che per Mosca fa il
lavoro sporco. Lo si vede in maniera evidente, per esempio,
nella  Repubblica  Centrafricana,  che  è  diventata  la  base
operativa russa in Africa centrale. Lì i mercenari combattono
a fianco delle truppe regolari e sostengono il regime. La
guardia presidenziale è tutta nelle mani del Cremlino, così
come i consiglieri del ministero della Difesa. Il Centrafrica
è diventata una sorta di portaerei nel mezzo dell’Africa che
funziona come trampolino di lancio per l’espansionismo russo.
Già nel passato questo paese ha avuto questa funzione, con la
presenza di numerose basi della Francia, ex potenza coloniale,
almeno fino alla metà degli anni Novanta del secolo scorso.
Ora la storia è molto diversa e, come è normale che sia, Putin
nega tutto. Si limita a spiegare che l’intervento russo in
Africa  riguarda  la  fornitura  di  armi  e  l’addestramento
militare. Ma ogni evidenza porta da un’altra parte. Lo si sta
vedendo  in  maniera  plastica  in  Mali,  dove  il  sentimento
prevalente è quello filorusso. Così come in Burkina Faso dove
si sono viste manifestazioni a sostegno dei golpisti, con la
gente in piazza che sventolava le bandiere di Mosca.

L’Africa,  per  Putin,  è  diventato  uno  degli  scenari
privilegiati della sua competizione con il mondo occidentale.

Lo fa, appunto, attraverso la fornitura di armi e con il
sostegno  dell’industria  bellica,  come  in  Sudan  terzo
produttore  di  armi  nel  continente  africano  dopo  Egitto  e
Sudafrica.  Per  raggiungere  i  suoi  obiettivi,  il  Cremlino
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utilizza  non  solo  i  normali  canali  diplomatici  ma  anche
strumenti non “convenzionali”: i famigerati mercenari della
Wagner  e  la  propaganda  attraverso  i  social  network,  come
accade in altre parti del mondo. E funziona.

L’impegno italiano: ridurre le partenze
Il  governo  italiano  sta  mettendo  in  atto  un  cambio  di
paradigma nel guardare a questo paese e alla regione del Sahel
nel  suo  insieme,  cercando  di  colmare  la  sua  lacuna  di
presenza,  intercettando  in  maniera  tempestiva  il  crescere
dell’attenzione  internazionale.  Il  Niger  guarda  ormai
all’Italia come un “partner di riferimento”, soprattutto nella
gestione  delle  migrazioni,  nella  lotta  all’avanzamento  del
terrorismo jihadista, nel contenimento delle sfide ambientali
e  nello  sviluppo.  Se  sul  piano  militare  l’Italia  è  ben
posizionata e il rinnovo delle missioni all’estero voluto dal
governo Draghi va proprio in questa direzione. L’Africa si
conferma  il  continente  in  cui  l’Italia  è  maggiormente
coinvolta, con 17 missioni in corso. Tra quelle più rilevanti
in termini di unità impiegate e risorse economiche c’è la Task
Force Takouba, per il contrasto della minaccia terroristica
nel Sahel, e l’impiego di un dispositivo aeronavale nazionale
nel Golfo di Guinea in funzione antipirateria.



Le forze della missione Takouba si preparano a lasciare il
paese (fonte Africa Rivista).

Sul piano, invece, della cooperazione allo sviluppo fa segnare
il passo. Non si può dimenticare che oltre il 40 per cento
della popolazione nigerina vive sotto la soglia di povertà e
il  paese  si  colloca  in  fondo  alla  ben  poco  onorevole
classifica dell’indice di sviluppo umano. C’è da augurarsi,
dunque,  che  il  rinnovato  impegno  in  Niger  e  in  tutta  la
regione  sia  teso,  anche,  al  rafforzamento  di  un  impegno
umanitario. L’impegno italiano è concentrato – almeno così
sembra – alla riduzione delle partenze dei migranti (come
racconta qui Fabiana Triburgo). Rimane, tuttavia, la domanda:
“È  sufficiente  la  cooperazione  militare  per  impedire  le
partenze?”. È lecito chiedersi se controllo del territorio di
questi  paesi  e  lotta  al  terrorismo  non  passino  anche  e
soprattutto  attraverso  politiche  di  sviluppo:  cioè  alla
creazione di un welfare state che manca totalmente in questi
paesi. Non si considera infatti che la maggior parte delle
persone che fuggono da quelle situazioni lo fanno perché manca
totalmente la percezione della possibilità di costruirsi un
futuro  solido  per  sé  e  la  propria  famiglia.  Non  è  solo
mancanza di cibo, spesso è la mancanza di welfare state, cioè
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di una rete sanitaria adeguata e di una rete scolastica capace
di formare.

In quei paesi dove la cooperazione militare è importante, gli
apparati  di  governo  sacrificano,  già  di  loro,  gli
investimenti per il welfare a scapito di una crescente spesa
militare. Tutto ciò dovrebbe far riflettere.

L’impegno  russo:  fornire  armi  e  sfruttare  le
risorse
L’arrivo  in  Centrafrica,  tuttavia,  rappresenta,  uno
spartiacque per Mosca. Le armi russe fanno gola un po’ a
tutti: Mali, Niger, Ciad, Burkina Faso e Mauritania hanno
lanciato  appelli  a  Mosca  perché  aiuti  le  loro  forze  di
sicurezza a combattere il terrorismo, appelli che hanno avuto
risposte  positive.  Tutto  ciò  piace  molto  al  Cremlino  e
preoccupa enormemente l’occidente che sta perdendo posizioni
strategiche. L’opzione di Mosca è quella di rafforzare la
presenza  militare  per  poi  passare  all’incasso,  anche  in
termini  di  risorse  naturali.  L’interesse  militare  si
giustifica,  inoltre,  con  il  fatto  che  il  Cremlino  è
consapevole della sua marginalità nei mercati africani e di
non  poter  competere  con  l’espansionismo  cinese.  Le  armi,
quelle vere, per Mosca, tuttavia, funzionano ancora. Ma è del
tutto evidente che l’aiuto militare è subordinato, nel futuro,
ad  avere  un  ruolo  anche  nello  sfruttamento  delle  materie
prime.

Non  a  caso  il  paradigma  di  collaborazione  con  l’Unione
africana – emerso nel forum Russia-Africa – che Putin vuole,
mira a migliorare i rapporti esistenti, rafforzare i legami
diplomatici  e  aumentare  la  sua  presenza  economica  nel
continente, per avvicinarsi agli elevati livelli di scambi
commerciali che già caratterizzano Cina, India, Giappone,
Corea del Sud, Turchia, Europa e Stati Uniti.



La presenza russa in Africa (fonte Ispi).

La retorica di Putin definisce la sua agenda per l’Africa
“positiva”  e  si  contrappone,  a  detta  sua,  ai  “giochi
geopolitici”  degli  altri,  spiegando  che  la  Russia  non  è
interessata  a  depredare  la  ricchezza  dell’Africa,  ma  a
lavorare a favore di una cooperazione “civilizzata”. Parola,
questa,  già  usata  da  coloro  che  hanno  colonizzato  il
continente.

Dal punto di vista economico, non è da trascurare la presenza
in  Namibia  dove  la  Russia  è  impegnata  nell’estrazione
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dell’uranio e in Angola nel settore diamantifero. Da qui,
dall’Africa, Putin vuole ripartire per lanciare la sua sfida e
tornare  a  vantare  il  ruolo  di  potenza  mondiale.  Ma  la
“prudenza” sta caratterizzando la presenza russa. Putin non
arriverà  a  schierare  l’esercito  regolare  e  per  questo  si
avvale di mercenari della Wagner, che fa il bello e cattivo
tempo  un  po’  ovunque,  in  particolare  nella  Repubblica
Centrafricana che, di fatto, è governata proprio dai russi. Il
Mali, dopo il ritiro delle truppe occidentali, rappresenta una
vittoria  significativa  per  Putin  che  è  riuscito  a
ridimensionare  l’impero  francese.

Attività russe in Africa nel 2019 (Fonte ISW).

https://ogzero.org/wp-content/uploads/2022/02/ISW-Map-Russia-Activity-in-Africa-Nov-2019_0.jpg


Gruppo Wagner: un po’ di storia
Sul Gruppo Wagner, ovviamente, sono più le supposizioni che le
certezze. Ciò che si sa è che nasce intorno al 2013 con il
nome di Corpi Slavi. Il loro fondatore è l’ex colonnello dei
servizi segreti militari Dmitry Utkin. Insieme a un piccolo
contingente  di  ex  appartenenti  alle  forze  speciali  russe,
Utkin si schiera in Siria a protezione delle infrastrutture
strategiche per la Russia e per il governo siriano di Bashar
al-Assad. I mercenari non ottengono grandi risultati e ben
presto rientrano in patria. Qui Utkin rifonda l’organizzazione
ribattezzandola Gruppo Wagner in onore del compositore tedesco
(Utkin ha forti simpatie naziste). È l’incontro con Yevgeny
Prigozhin,  oligarca  con  interessi  nei  comparti
dell’alimentazione,  dell’estrazione  mineraria  e  nel  mondo
della gestione dei dati informatici, che fa compiere al Gruppo
Wagner il salto di qualità. Prigozhin è legato a doppio filo a
Putin  che  lo  utilizza  per  portare  a  termine  “operazioni
delicate”. I mercenari di Utkin vengono quindi impiegati in
Ucraina  e  a  sostegno  dei  separatisti  della  Repubblica
separatista  di  Lugansk.  Poi  di  nuovo  in  Siria,  dove  si
affiancano  alle  forze  di  Bashar  al-Assad.  Il  momento  più
tragico avviene nel febbraio 2018 a Deir ez-Zor, quando un
centinaio di uomini viene ucciso in un raid americano nei
pressi del villaggio di al-Isba durante gli scontri con le
forze  curde  dell’Sdf.  Le  imprese  compiute  in  tre  anni  di
guerra,  permettono  a  Prigozhin  di  passare  all’incasso.  Un
incasso chiamato Africa, dove, nel frattempo, la Russia sta
conducendo  una  delicata  partita  per  recuperare  spazi  di
influenza.  Mosca  cerca  di  stringere  rapporti  con  numerosi
paesi  offrendo  assistenza  militare  in  cambio  di  risorse
minerarie. Ma in modo informale. Un gruppo di uomini viene
quindi inviato in Sudan. Vengono schierati a protezione del
presidente Omar al-Bashir e come presidio sul confine con il
Sud Sudan. In cambio, i mercenari russi ricevono la gestione



di  alcuni  impianti  minerari.  Un’operazione  molto  simile
avviene anche nella Repubblica Centrafricana, dove nel luglio
2018  vengono  uccisi  tre  giornalisti  russi  che  indagavano
proprio  sulle  operazioni  di  Prigozhin.  Il  magnate  russo
farebbe affari con almeno dieci paesi, tra i quali Repubblica
democratica  del  Congo,  Madagascar,  Angola,  Guinea,  Guinea-
Bissau, Mozambico e Zimbabwe. Uomini del Gruppo Wagner sono
stati incorporati nelle milizie di Khalifa Haftar in Libia. Il
resto è storia recente.

Per rinfrescarvi la memoria su come operano i contractors o le
milizie mercenarie e su come funzionano le regole di ingaggio
e  quali  sono  i  rapporti  di  forza  con  gli  stati  che  li
“assumono”  guardate  questa  intervista  di  OGzero  a  Stefano
Ruzza, regia di Murat Cinar.
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